
 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 
       

Un breve pensiero su un eroe della 

Grande Guerra 

Un bersagliere ciclista con una gamba sola. Basterebbe questo ad accendere i riflettori 

della storia su Enrico Toti. Eppure il ferroviere romano di San Giovanni è stato 

molto di più. Una vita consacrata al superamento dei propri limiti fisici, alla scoperta, alla conquista di nuovi traguardi. 

Simbolo unificatore del patriottismo e dell’orgoglio nazionale. Tutto questo e molto di più condensato in un gesto, in 

un attimo finale di gloria assoluta, la bella morte dannunziana. Allora aveva un senso. 

È il 6 agosto del 1916. Sul fronte di Monfalcone si combatte la sesta battaglia dell’Isonzo, che si concluderà con la 

presa di Gorizia. Enrico Toti è già da 8 mesi sul teatro di guerra, in uno dei campi di combattimento più cruenti, quota 

85. Con la sua unica gamba e una divisa da bersagliere che si era cucito da solo; affronta la vita di trincea come tanti 

altri insieme a lui. Ferito una, due, tre volte, esala l’ultimo alito di vita scagliando contro il nemico la sua stampella. 

Per raggiungere la prima linea, Toti ha dovuto “sudare” per quasi un anno. Il Regio Esercito si rifiuta di arruolare un 

invalido. Più di una volta la sua domanda viene rispedita al mittente. Ma Toti non si arrende. Nel giugno 1915 si 

presenta al comando di tappa di Cervignano del Friuli. Il fronte dista ormai solo pochi chilometri, ma per questo 

volontario su una gamba sola ci sono solo dinieghi burocratici. Allora si offre come portalettere, in sella alla sua 

bicicletta spunta dappertutto, in ospedale tra i feriti, tra le truppe in attesa di partire per il fronte. I Carabinieri Reali lo 

fermano e lo rispediscono a Roma. Lui torna con la sua bici. E ricomincia. Fino a che i vertici militari, esausti, cedono: 

Toti viene aggregato al terzo battaglione bersaglieri ciclisti. Non era immatricolato, ma aveva ricevuto le stellette. Ma 

quello del bersagliere (o aspirante tale) è solo il capitolo finale della straordinaria esistenza di Enrico Toti. Da 

giovanissimo, imbarcato sulle navi della Regia Marina come mozzo specialista, combatte i pirati nel Mar Rosso. 

Tornato civile per sostenere la famiglia, vince il concorso da ferroviere. Ed è proprio durante un servizio di riparazione 

ad una locomotiva che, a 26 anni, perde la gamba sinistra ma continua la sua vita di sportivo anche dopo. È stato un 

atleta paralimpico antelitteram, e un grande viaggiatore con la sua bicicletta modificata. Sulle due ruote (e un solo 

pedale) raggiunge Parigi nel 1911, e poi da lì fino a Capo Nord, Stoccolma e Lapponia, quindi San Pietroburgo e 

Mosca, Polonia e infine Vienna. Nel gennaio 1913 eccolo al Cairo. Toti torna in Italia ed ormai è una celebrità cui 

vengono tributati onori. 

Quando scoppia la Guerra, è tra i primi a schierarsi per l’intervento e a correre al fronte non appena ne ha la 

possibilità. Dopo la morte diventa un simbolo dei bersaglieri e del coraggio italiano. 

Statue, cippi, busti disseminati ovunque, ma poi cartoline, album, film, fumetti, figure e figurine hanno accompagnato 

la strada che Toti ha percorso, oltre il dopoguerra. 

Questi erano i soldati che hanno fatto grande la “Grande Guerra”. 

             Giorgio Albéri 
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Un doveroso ricordo della grande Guerra 

 

                        La Grande Guerra 
 
 

Sabato 4 Novembre, alle 09.30, in occasione delle 

celebrazioni per la “Festa dell'Unità Nazionale e 

Giornata delle Forze Armate”, è stata inaugurata nel 

corridoio della “manica lunga” del Comune di Bologna, 

una mostra dedicata alla Grande Guerra.  

La rassegna, predisposta dall’Ufficio Storico dello Stato 

Maggiore dell’Esercito, intendeva rievocare gli 

avvenimenti di cento anni fa, facendo rivivere, 

attraverso fotografie, stampe e illustrazioni dell’epoca 

,la grande e tragica vicenda dell’Italia in armi. Un 

viaggio alla scoperta di ciò che è stato il primo conflitto 

mondiale per tutti coloro che lo vissero sulla propria 

pelle. 

Nei 41 mesi di conflitto, dal maggio 1915 al novembre 

1918, oltre cinque milioni di Italiani prestarono servizio 

su tutti i fronti. In questo periodo la quotidianità dei 

soldati fu sconvolta e riempita da alcuni elementi che 

avrebbero accompagnato l’immagine della guerra sino 

alla fine: il reticolato, la mitragliatrice, i gas, il fuoco 

dell’artiglieria, l’aereo, i primi carri armati, la dura 

permanenza nelle trincee, l’angosciante attesa 

dell’assalto e lo scontro corpo a corpo fino all’ultimo 

sangue.  

Proprio a tali elementi del lungo periodo bellico si è 

rivolta la mostra, esaminando e talora approfondendo aspetti particolarmente rivelatori, quali ad esempio:  

- le condizioni di vita del soldato al fronte;  

- la guerra in trincea; 

- il contributo delle donne nel conflitto (donne che sostituirono gli uomini nelle fabbriche, portatrici 

carniche (donne che con le loro gerle portavano armi e munizioni alle prime linee italiane ndr); 

- lo sviluppo tecnologico degli armamenti (dirigibili, artiglierie; 

aeroplani; mitragliatrici; tank e armi chimiche); 

- la guerra in montagna; 

- la propaganda nel suo duplice aspetto (rafforzare il morale 

delle truppe o minare il morale dell’avversario); 

- la croce rossa; 

- la tutela del patrimonio artistico (salvaguardia dei monumenti 

in città come Padova, Venezia, Treviso, Milano e Udine); 

- la necessità, al termine della guerra, di edificare i sacrari e 

cimiteri per eternare la memoria dei caduti alle future 

generazioni (Redipuglia, Vittoriale). 

Percorrendo le testimonianze e i documenti in esposizione, si è 

prefissato che il pubblico riesca ad approfondire quella follia che colpì un intero continente lasciandolo in 

ginocchio e interrompendo quella corsa, che sembrava inarrestabile, verso il progresso. 

In concomitanza con la rassegna, e ad integrazione della stessa, il Museo civico del Risorgimento ha 

predisposto una postazione internet con operatori per presentare il portale www.storiaememoriadibologna.it, 

con particolare attenzione allo scenario dedicato alla Grande Guerra dei bolognesi. Ciò per promuovere il 

sito “Storia e Memoria di Bologna”, una piattaforma virtuale realizzata per tramandare la storia dei tanti 

bolognesi che presero parte alla prima Guerra mondiale. La città di Bologna ha dedicato ai propri caduti due 

luoghi di grande rilievo: il Monumento/Ossario della Certosa di Bologna ed il lapidario della basilica di 

Santo Stefano. Il percorso vuole dare evidenza a questa memoria, permettendo l’accesso alle informazioni 

sui caduti, sulle battaglie, sui corpi militari e su tutti i luoghi coinvolti in Italia nel tragico evento bellico. 

                                                                                                                            Antonio Vecchio 
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Il Prefetto di Bologna: Dottor Matteo PIANTEDOSI passa 

in rassegna lo Schieramento 

La Bandiera della sezione UNUCI di Bologna 

prende posto nello schieramento 

Un particolare della mostra 



L’antenato della Costituzione 

 

                               Curiosità 

 

 

 
 

Lo Statuto albertino corrisponde a ciò che si definisce 

una costituzione breve: si limita ad enunciare i diritti 

(che sono per lo più libertà dallo Stato) e ad individuare 

la forma di governo. 

Riconosce il principio di eguaglianza (art. 24: “Tutti i 

regnicoli, qualunque sia il loro titolo o grado, sono 

eguali dinanzi alla Legge. Tutti godono egualmente i 

diritti civili e politici, e sono ammessi alle cariche civili 

e militari, salve le eccezioni determinate dalle leggi”), 

riconosce formalmente la libertà individuale (art. 26), 

l'inviolabilità del domicilio (art. 27), la libertà di stampa 

(art. 28), la libertà di riunione (art. 32), il diritto di 

proprietà (art. 29). Per quanto riguardava la libertà 

religiosa il Regno di Sardegna è (art.1) uno Stato 

confessionale. Da notare l'emancipazione prima dei Valdesi (17 febbraio 1848 - Lettere 

Patenti) e degli Ebrei (29 marzo 1848) con il riconoscimento dei loro diritti civili e politici, 

infine l'abolizione dei privilegi ecclesiastici a partire dal 2 marzo. La legge Sineo del 

giugno del 1848 aggiungeva che la differenza di culto non formava eccezione al 

godimento dei diritti civili e politici e all'ammissibilità alle cariche civili e militari. La 

monarchia era costituzionale ed ereditaria secondo la legge salica; il Re era e restava capo 

supremo dello Stato.  

Carlo Alberto Emanuele Vittorio Maria Clemente Saverio di Savoia-Carignano, Principe 

di Carignano, nacque il 2 ottobre 1798 a Palazzo Carignano a Torino, figlio di Carlo 

Emanuele e di Maria Cristina di Sassonia. Venne tenuto a battesimo il giorno dopo la 

nascita dal Re di Sardegna Carlo Emanuele IV e dalla consorte Maria Clotilde di Borbone 

di Francia, sorella del Re di Francia Luigi XVIII. Fu Duca di Savoia e Re di Sardegna e 

Principe di Piemonte dal 27 aprile 1831 al 23 marzo 1849. Lo statuto (albertino) fu esteso 

al Regno d’Italia il 14 marzo 1861 dal Re Vittorio Emanuela II. 
            Donatella Bruni 
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Carlo Alberto di Savoia 



Le Caserme Rosse: “Il lager di Bologna” 

 

          Un po’ di storia bolognese 

      

 

 
 

Sono stato uno dei tanti involontari ospiti 

delle famigerate Caserme Rosse di 

Bologna. 

Era il 1944 e la guerra imperversava 

ovunque, seminando lutti e rovine. Le 

armate alleate risalivano faticosamente la 

penisola, con tutte le conseguenze che il 

passaggio di un fronte può comportare; 

l’aviazione anglo americana bombardava  

le retrovie tedesche e le città del nord; i 

tedeschi rastrellavano e terrorizzavano la 

popolazione. 

Alle Caserme Rosse ci arrivai in un 

piovoso giorno di settembre, in piedi su 

un camion  scoperto, insieme a tanti altri 

derelitti, arrestati dai tedeschi, a seguito 

di un rastrellamento in grande stile ad 

Oliveto, un paesino delle colline bolognesi. L’impatto fu veramente traumatico e da  incubo. Riesce 

estremamente difficile - pur considerando il contesto già problematico all’esterno, che abituava la gente 

ad ogni tipo di sacrifici e di privazioni - dare l’idea dell’atmosfera che regnava in quell’ambiente, degli 

stati d’animo e delle sensazioni che si provavano all’interno di quel campo di concentramento, dove erano 

violati tutti i più elementari principi di civiltà, libertà e convivenza umana. 

Dall’ 8 settembre 1943 vi erano transitati militari, carabinieri, ebrei e civili, destinati, nella maggior parte 

dei casi, in Germania. 

Io vi trovai centinaia di persone (controllate a vista  da militari  tedeschi, armati e poco socievoli) che 

vivevano ammucchiate, in un disordine indescrivibile, all’interno di tetri capannoni. Tutti erano malridotti 

nell’aspetto, con visi tristi e assorti, consapevoli del proprio destino avverso. Era gente umiliata, tenuta in 

stato di segregazione senza colpe e lontana dalle famiglie in ansia; gente a cui era stata tolta la personalità 

e la dignità di cittadino e di essere umano. Una situazione veramente desolante, anche per un ragazzo 

come me che vedeva sgretolarsi attorno tutto il proprio mondo, fatto di speranze, illusioni e gioia di 

vivere. 

Ma proprio il coraggio incosciente dei miei 17 anni  mi ha dato la forza di ribellarmi a quello stato, 

consentendomi di fuggire da quel girone  dell’inferno,  in modo rocambolesco,  pochi giorni prima del  

disastroso bombardamento del 12 ottobre 1944, che ha determinato la fine del campo. Sono stato, nella 

circostanza, doppiamente fortunato, perché  scampato  alla quasi sicura deportazione in Germania e anche 

alla poco gradevole alternativa di rimanere sepolto fra le macerie durante il bombardamento . 

Comunque, questa e le altre traversie che ho dovuto affrontare e superare sino al giorno della liberazione, 

sono da addebitarsi ad una guerra assurda, scatenata dalla follia nazista e avallata  dalla megalomania 

mussoliniana. 

La morale da trarre da tutto questo è che la guerra è un non senso in linea di principio. E’ solo e sempre 

una immane tragedia che trascina tutti, vincitori e vinti, in un vortice di lutti, dolori e rovine e fa regredire 

l’uomo a livelli primordiali. 

Ciò deve far riflettere sui veri valori della vita da salvaguardare, che sono la pace, la libertà , la giustizia e 

il rispetto per il singolo individuo, indipendentemente da razza, religione, credo politico ecc.. 

Non dobbiamo mai dimenticare che la pace e la libertà non sono doni perenni, ma vanno conquistati e 

salvaguardati giorno per giorno. 

Spetta alle nuove generazioni, che sono la nostra speranza per il futuro, trarre profitto da queste amare 

esperienze del passato,  per fissare definitivamente nelle coscienze il ripudio della guerra, come peraltro, 

già previsto nella nostra Costituzione come uno dei suoi principi fondanti. 
                                                                                                                                                                Bruno Sarti 
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Veduta delle casermette in costruzione 



Cambio al vertice del 121° Rgt. a. (c/a) 

                Notizie dai Reparti 
  

 

 

 

Cambio della guardia al Comando del 121° Reggimento a.c/a. Il 26 ottobre 2017, il Col. A. (c/a) t. 

ISSMI Michele STRIPPOLI, ha ceduto il Comando al Col. (c/a) t. ISSMI  Emanuele CANALE 

PAROLA. 

Al Comandante cedente e a quello subentrante vanno i migliori e più cari auguri per un futuro pieno di 

soddisfazioni da parte di tutta la famiglia UNUCI di Bologna. 
 

Profilo biografico del  

Col. (c/a) t. ISSMI Emanuele CANALE PAROLA 
 

Il Col. a. (c/a) t. ISSMI Emanuele CANALE PAROLA è nato a Bologna il 

21 luglio 1971. Ha frequentato il 172° Corso “Carattere” dell’Accademia 

Militare di Modena negli anni 1990-92. È stato promosso al grado di 

Sottotenente dell’Arma di Artiglieria il 1° settembre 1992 ed ha frequentato 

la Scuola di Applicazione negli anni 1992-1995. Durante tale periodo, quale 

tirocinio pratico, ha svolto, nella sede di Bologna, l’incarico di Comandante 

di Sezione c/a della 4^ batteria “Draghi” del 1° Gruppo del 121° Rgt. a, c/a 

“Ravenna” da luglio a ottobre 1994. Nell’agosto 1995 viene assegnato alla 

batteria c/a a cortissima portata (SIDAM) del 48° Rgt. a. ter. “Taro” con sede 

in L’Aquila dove rimane - anche in esito alla ridenominazione del reparto in 

33° rgt. a. ter. “Acqui” - sino ad agosto 2001 svolgendo gli incarichi di 

Sottocomandante e Comandante di batteria c/a. Durante tale periodo, 

partecipa - da settembre 1999 a marzo 2000 - all’operazione Joint Endevour a 

Sarajevo in Bosnia quale augmentees dello staff G2Intelligence della Brigata 

“Sassari”.  Da febbraio a luglio 2001 frequenta il Captain Career Course 

presso la US Army Field Artillery School in Fort Sill (Oklahoma, USA) dove completa il corso conseguendo la 

Master warfighter graduation.  A settembre 2001 viene trasferito a Sabaudia presso il 2° gruppo 121° Rgt. a. c/a poi 

trasformato in 17° Rgt. a. c/a “Sforzesca”, dove svolge incarichi presso l’ufficio maggiorità e personale (Aiutante 

Maggiore) e l’ufficio OAI (Ca. Sez. Addestramento). Nel periodo 2002 - 2003 ha frequentato il 129° Corso di Stato 

Maggiore ed il 5° Corso Pluritematico presso la Scuola di Applicazione di Torino. A gennaio 2004 viene assegnato 

come ufficiale addetto alla Sezione Dottrina dell’Ufficio Pianificazione Generale del III Reparto dello Stato 

Maggiore della Difesa. Dopo aver frequentato l’11° Corso ISSMI, a settembre 2009 assume l’incarico di Capo 

Rappresentanza nazionale presso lo US Army Training and Doctrine Command (TRADOC) in Fort Monroe 

(Virginia USA), dove svolge l’incarico di collegamento tra lo US Army e lo Stato Maggiore dell’Esercito per le 

tematiche relative alla dottrina, all’addestramento ed allo sviluppo dello Strumento militare terrestre. Al rientro dagli 

USA - settembre 2011 - assume il Comando del Gruppo Addestrativo del Reggimento Addestrativo Artiglieria 

Controaerei nella sede di Sabaudia, dove rimane fino a settembre 2012. Da ottobre 2012 a ottobre 2017 ha prestato 

servizio presso il Centro Innovazione della Difesa, dipendente dal III Reparto dello Stato Maggiore della Difesa, con 

l’incarico di Capo Sezione Dottrina. Con quest’ultimo incarico ha curato lo sviluppo del Corpo Dottrinale Interforze 

Nazionale ed ha seguito il coordinamento del contributo nazionale allo sviluppo della dottrina Joint NATO. Di 

particolare rilievo, in tale quadro, l’incarico di rappresentante nazionale presso il gruppo di lavoro NATO incaricato 

di aggiornare la dottrina strategica NATO, Allied Joint Doctrine AJP-01(E). È laureato in Scienze dell’Informazione 

ed ha conseguito il Master di II livello in Scienze Strategiche presso l’Università di TORINO ed il Master in Studi 

internazionali strategico – militari presso il Centro Alti Studi per la Difesa in ROMA. E’ stato promosso nel grado di 

Colonnello il 1° luglio 2016. Il Col. Emanuele CANALE PAROLA, nel tempo libero, ama stare con la famiglia, 

seguire le partite del Bologna FC, cucinare e costruire riproduzioni in scala di mezzi militari della seconda guerra 

mondiale. Il Col. Emanuele CANALE PAROLA è sposato con la Signora Barbara ed ha tre figli, Bernardo, Anna e 

Maria Irene.  È insignito delle seguenti onorificenze: – Croce d’oro per anzianità di servizio militare (25 anni); – 

Medaglia militare di bronzo al merito di lungo comando;  

– Croce commemorativa per la missione militare di pace in Bosnia; – Croce commemorativa per le operazioni di 

ordine pubblico sul territorio nazionale (Vespri Siciliani); – Medaglia NATO per le operazioni in Bosnia; – US Army 

Meritorious Service medal.  

 Ha frequentato i seguenti corsi, conseguendo le relative abilitazioni: – Pattugliatore scelto presso la Scuola di 

Fanteria di Cesano; – Ufficiale addetto alla sicurezza LASER presso la Scuola TRAMAT in Roma; – NATO Force 

Protection Officer Course presso la NATO School di Oberammergau (DEU); – 10° corso Consigliere giuridico 

presso il Centro Alti Studi per la Difesa in ROMA; – NATO Ballistic Missile Defence Course presso la NATO 

School di Oberammergau (DEU); 
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Col. Emanuele CANALE 

PAROLA 



                                     Notizie dai Reparti 
 
 

 

 

Cambio della guardia al Comando del 6° Rgt. Logistico di Supporto Generale. Il 10 novembre 2017, il 

Col. tramat t. ISSMI Daniele BOLZONI, ha ceduto il Comando al Col. tramat t. ISSMI  Vincenzo 

TUCCI 

Al Comandante cedente e a quello subentrante vanno i migliori e più cari auguri per un futuro pieno di 

soddisfazioni da parte di tutta la famiglia UNUCI di Bologna. 
 

Profilo biografico del  

Col. Tramat  t. ISSMI Vincenzo TUCCI 
 

Il Col. Tramat. t. ISSMI  Vincenzo TUCCI, nato a Gravina in Puglia (BA) 

il 6 luglio 1970, ha frequentato il 171° Corso “FEDE’” dell’Accademia 

Militare di Modena nel biennio 1989-1991.  
Al termine della Scuola di Applicazione presso la “Scuola Trasporti e 

Materiali” di Roma (1994) è stato assegnato al Battaglione Logistico 

“LEGNANO” di Solbiate Olona (VA), dove ha ricoperto gli incarichi di 

Comandante di Plotone e di Comandante di Compagnia. 

Trasferito al 33° Reggimento Logistico di Manovra “AMBROSIANO”, 

ha svolto gli incarichi di Comandante di Compagnia e Ufficiale Addetto 

OA (1997-2001). In tale periodo, ha Comandato la Compagnia Trasporti 

Pesanti/Speciali nel corso dell’Operazione “Joint Guardian” in FYROM 

(aprile-novembre 1999) e la Compagnia Mantenimento nell’ambito della 

stessa Operazione in ALBANIA (aprile-novembre 2000). 

Successivamente, è stato Capo Servizio TRAMAT del 6° Reggimento Genio “PIONIERI” di Roma (2001-

2002) e Capo Servizio TRAMAT e Capo Ufficio Logistico del 1° Reggimento “GRANATIERI DI 

SARDEGNA” (2002-2004). 

Nel 2003 ha frequentato il 127° Corso di Stato Maggiore e nel 2004 il 7° Corso Pluritematico presso la 

“Scuola di Applicazione e Istituto di Studi Militari dell'Esercito”, al termine del quale è stato trasferito presso 

lo Stato Maggiore dell’Esercito IV Reparto Logistico – Ufficio Coordinamento Logistico, dove ha svolto 

l’incarico di Ufficiale Addetto alla 3^ Sezione “Normativa, Piani e Dottrina Logistica” fino al 2010. 

Nel 2007-2008 ha frequentato il 10° Corso Superiore di Stato Maggiore Interforze presso il “Centro Alti Studi 

della Difesa” di Roma. 

Da ottobre 2010 ad agosto 2012 è stato Comandante del Battaglione Trasporti del 10° Reggimento Trasporti 

di Bari e anche Comandante del Gruppo Supporto di Aderenza (GSA) in KOSOVO, nell’ambito 

dell’Operazione KFOR “Joint Enterprise” (agosto 2011 – febbraio 2012) 

Laureato in Scienze dell’Informazione presso l’Università degli Studi di Milano, ha conseguito il Master di II 

livello in “Scienze Strategiche”, il Master di II livello in “Management dei Materiali e dei loro Sistemi 

Complessi” e il Master di I livello in “Studi Internazionali Strategico-Militari”. 

In conseguenza del servizio prestato è stato insignito delle seguenti onorificenze: 

- Medaglia di Bronzo al Merito di Lungo Comando 

- Croce d’Oro per Anzianità di Servizio Militare 

- Croce commemorativa Missione Militare di Pace in Kosovo 

- Medaglia commemorativa Operazioni di Ordine Pubblico 

- Medaglia NATO per il Servizio prestato nell’Operazione “Joint Enterprise” 

- Medaglia commemorativa NATO Operazioni in Kosovo 

- Croce commemorativa Attività di Soccorso Internazionale in Macedonia-Albania 

- Decorazione Slovena “Medaglia per la Cooperazione Internazionale di III Grado” del Ministro della Difesa 

sloveno 

Dal 2001 è sposato con la Signora Sonia e ha due figli: Alessandro e Sofia. 
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Cambio al vertice del 6° Reggimento Logistico 

di Supporto Generale  

Col. Vincenzo TUCCI 



Arrivederci: ritornate vincitori! 

 
 

                Frammenti di storia  
 
 

  

 

 

La partenza da Bologna è fissata per domenica. Domenica 16 dicembre  1917. Partono per il fronte i 

giovanissimi soldati della classe del ' 99. Sono i ragazzi gettati nella mischia dopo il disastro di Caporetto di 

due mesi prima. L'ultima leva disponibile, che deve andare in guerra in tutta fretta per arginare, prima che sia 

tardi, la travolgente offensiva del nemico.  

Ore 14.30. Fanti e artiglieri dalle caserme muovono in colonna diretti alla stazione. Bandiere ovunque. 

Tricolori alle finestre, drappi e festoni sulle balconate. I reparti sfilano per via D'Azeglio, piazza Vittorio 

Emanuele, piazza Nettuno, via Indipendenza. La folla gremisce le vie della città.  In piazza XX Settembre, 

mentre le bande intonano l' inno nazionale, il Gen. Segato, che comanda il Corpo d'armata e il Gen. Lubatti, 

comandante della Divisione territoriale di Bologna, con i loro ufficiali d' ordinanza, a cavallo, passano in 

rivista le truppe che si accingono a partire. 

Giunti alla stazione ferroviaria, i soldati si ammassano ai due lati del piazzale. Al centro è collocato il palco. 

Inizia la solenne cerimonia. Presenti autorità, i presidenti dei comitati e delle associazioni, il corpo 

accademico al completo.  Il Gen. Segato saluta i giovani partenti:  “ ….. Soldati del ' 99, arrivederci. Fate 

sempre, dovunque e a qualunque costo il dovere vostro. Portate il tricolore non solamente dove era, ma 

dove natura ha segnato i confini d' Italia. Ritornate vincitori!“ Poi prende la parola l' avv. Giulio Giordani, 

eroico mutilato, che ai giovani indirizza un vibrante discorso patriottico. Insistenti, fragorosi applausi. Infine, 

il saluto di un altro mutilato, il soldato Giuseppe Pizzotti, 

semplice operaio. Nuovi, fragorosi applausi. Alla stazione 

l' ultimo saluto delle dame del posto di ristoro. Poi i 

ragazzi finalmente partono.   

Molti, troppi non ritorneranno. Aldo Borghi non ritorna. 

E' un ragazzo bolognese che abita in città con la famiglia. 

Si è appena iscritto all' università, Facoltà di Medicina e 

Chirurgia. Va al fronte con i gradi di aspirante e le 

mostrine del 35° Reggimento fanteria Pistoia. Cade 

sull'altopiano di Asiago nella notte tra il 3 e il 4 maggio 

del '18.  Colpito al cuore – scrive il cappellano alla 

famiglia – da una pallottola che non gli lascia il tempo di 

dire una parola. Muore, a 18 anni e qualche mese, tra le 

braccia di un caporale e di un sergente, che lo 

accompagnavano in un giro di ispezione ai posti più avanzati. “ ….. Borghi Aldo, della classe del 1899, è 

caduto facendo il suo dovere di soldato per la Patria“ la notizia pubblicata  sull'Avvenire d'Italia, 

quotidiano bolognese. 

                                                                                                                             Maurizio Aymone 
 

 

 

 

 

 

Si informa che entro i termini previsti dall’art. 5 para 2 sub C 

del Regolamento di Amministrazione, allegato allo Statuto 

dell’UNUCI, sarà indetta l’Assemblea dei Soci per l’esame del Bilancio 

consuntivo della Sezione. 

Di quanto sopra ne sarà data a tutti particolareggiata comunicazione 

attraverso avviso pubblicato sul prossimo numero del nostro giornale “La 

Voce dell’UNUCI” e tramite e-mail a tutti coloro che l’hanno comunicata in 

Sezione. 
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AVVISO IMPORTANTE AI SOCI 

Lapide in memoria di Aldo 

BORGHI posta sulla tomba nel 

cimitero della Certosa di Bologna 



Giuseppe   Bortolotti   

Bersagliere del cielo 

 

Un po’ di Storia 

 

 

 
 

 

 

E' un giovane di 22 anni, nel 1915, Giuseppe Bortolotti. Appartiene ad una famiglia notissima a Bologna. Il 

padre Pietro è titolare della storica profumeria che sorge sotto il portico del 

Pavaglione. La ditta è a conduzione familiare, da quattro generazioni il 

mestiere va da padre in figlio. Famosi i Bortolotti sono diventati quando, nel 

1827, un altro Pietro ha brevettato l'Acqua di Felsina, una fragranza che 

ricorda l'acqua di colonia, per di più  dotata di proprietà medicamentose. 

Grandi riconoscimenti in tutto il mondo, l'Acqua di Felsina è stata a lungo il 

celebre profumo di Bologna, prodotto fino al secondo dopoguerra. 

Quando l' Italia entra nel conflitto Giuseppe, che da poco si è licenziato alla 

Regia Scuola di Commercio, indossa il grigioverde, i gradi di ufficiale e le 

mostrine del 6° Reggimento bersaglieri. Sottotenente della specialità ciclisti, 

partecipa ad importanti azioni fin dall'inizio delle operazioni. 

Poi, a furia di insistenze, passa come tanti ufficiali all'aviazione e diventa uno 

di quei temerari delle macchine volanti. L'aviazione è agli esordi, il primo 

impiego bellico dell' aeroplano avviene nella guerra di Libia del 1911. Il 

Battaglione Aviatori, costituito a Torino nel 1912 con base operativa a 

Mirafiori, nel '15, in vista dell'entrata in guerra, diventa Battaglione 

Squadriglie Aviatori.  

Nella Squadriglia il Sottotenente Bortolotti è un  ufficiale osservatore, ma aspira ad essere pilota. All' atto 

dell'entrata in guerra l'Italia dispone di una settantina di aeroplani, una trentina di idrovolanti, 130 piloti e 

solo una ventina di ufficiali osservatori, per i quali è richiesta una specifica preparazione. Il servizio di 

osservazione aerea è appena nato a Centocelle con la costituzione di un gruppo di squadriglie con compiti 

di ricognizione e osservazione per dirigere e regolare il tiro delle artiglierie. 

Nel 1917 viene soppresso il Comando aviazione per l'artiglieria e sono costituiti i comandi aeronautica 

d'armata. Le squadriglie da ricognizione per l'artiglieria diventano squadriglie di corpo d'armata con 

compiti polivalenti: ricognizione, osservazione di tiro, supporto alla fanteria. 

Giuseppe è un giovane mite di carattere, ma di animo forte e grande coraggio. Ufficiale entusiasta del 

dovere, è apprezzato per le sue ottime virtù civili e per le indiscusse doti militari. Esempio a commilitoni e 

dipendenti. Col suo pilota si alza in volo di guerra due, tre volte al giorno e sempre riporta al campo 

preziose informazioni e riusciti rilievi fotografici. 

Ardite azioni di ricognizione in zone di montagna e a bassa quota, talvolta portate a termine con 

l'apparecchio crivellato di proiettili. Scontri durante le missioni con velivoli avversari, importanti rilievi 

fotografici di posizioni nemiche, eseguiti a soli trecento metri dal suolo per osservare meglio, 

mitragliamento del nemico a bassa quota.  

Diventa tenente, fioccano gli encomi, ben quattro, e guadagna due medaglie d'argento per atti di valore, la 

prima nel 1916, la seconda per le azioni di febbraio-maggio 1917. E' proposto per l'avanzamento a capitano 

e gli promettono di fargli frequentare il corso per il brevetto di pilota. 

24 ottobre '17, Caporetto. Anche l'aviazione è coinvolta nella ritirata. Il giorno 26 il  ten. Bortolotti, 132° 

Squadriglia, si alza in volo per una missione di bombardamento. Poi, audace come sempre, decide di 

portarsi a bassa quota in zona montuosa d'Alto Isonzo per compiere una ricognizione. Scopre ingenti forze 

nemiche che si ammassano, allora si abbassa sempre più per mitragliare, finchè non è centrato da un colpo 

di fucile. E' riportato al campo moribondo e spira  poco dopo, a soli 24 anni, guadagnandosi ancora una 

medaglia, la terza per il suo valore. 

Nell' intero periodo del conflitto in Italia vengono formati 7.500 aviatori, di cui 5.200  piloti, 1.800 gli 

ufficiali. Circa un migliaio i caduti, 225 in combattimento, molti per incidenti, tanti nel corso dell' 

addestramento. Nel marzo del '18 l'Ufficio servizi aeronautici del Comando supremo assume la 

denominazione di Comando superiore dell'Aeronautica. Cinque anni dopo, nel 1923, l'aviazione  diventa 

Regia Aeronautica, finalmente Forza Armata autonoma. 

                                                                                                                                        Maurizio Aymone 
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Giuseppe Bortolotti 



Attività in programma per il 2018 

                   I nostri programmi futuri 
 

 

 

 

 

DATA ATTIVITA’ LOCALITA’ 

20 gennaio 

Incontro annuale dei Soci. 

Cerimonia consegna attestati 

benemerenza, gradi ai neo promossi e ….. 

Circolo 

Unificato 

dell’Esercito 

10 – 24 

febbraio 
Soggiorno UNUCI  Tenerife 

24 febbraio 
Coppa Inverno UNUCI: gara con armi ad 

aria compressa 

Poligono di 

Bologna 

4 – 11 

marzo 
Settimana Bianca  Colle Isarco 

17 e 24 

marzo 

Corso di aggiornamento di Topografia: 

Orientamento, lettura carta topografica, 

ricognizione itinerario. 

Da definire 

aprile 
Visita al 7° Rgt. “Vega” e visita al parco 

tematico dell’Aeronautica 
Rimini 

19 maggio 

Esercitazione di Topografia “Asinelli 

2018” gara di pattuglie tra Sezioni 

UNUCI 

Area 

addestrativa 

Poggio 

Renatico (FE) 

20 – 29 

maggio 
Soggiorno UNUCI  Ischia 

9 giugno 

Gara Interregionale di tiro “Garisenda 

2018” con pistola cal. 22, pistola grosso 

calibro e carabina da 50 metri tra 

squadre UNUCI, Associazioni d’Arma e 

militari in servizio 

Poligono di 

tiro di Bologna 

giugno 
Visita al 66° Rgt. “Trieste” e visita alla 

città di Forlì 
Forlì 

15 – 20 

settembre 
Gita UNUCI a Chianciano e dintorni Chianciano 

22 

settembre 

Gara UNUCI combinata di tiro e 

topografia: “Vergato 2018” : tiro con 

pistola e ricognizione di un itinerario 

montano. 

Poligono di 

Vergato 

21/10 – 3/11 Soggiorno terapeutico ad Abano Terme Abano 
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Lectio Magistralis del Prof. Claudio Borghi 

“Ipertensione arteriosa e malattie cardiovascolari: sappiamo 

già tutto?” 
 

                                 Le nostre attività 

                                                                        
 

 

 

 

 

L’11 ottobre, nel salone d’onore del Circolo 

Unificato dell’Esercito in Bologna, la Sezione 

Unuci, unitamente all’associazione  

 “Compagnia dei  Semplici”,  ha organizzato 

una serata culturale/conviviale sul tema 

dell’ipertensione arteriosa tenuta dal prof. 

Claudio Borghi, direttore del Centro di 

Eccellenza presso l’ospedale Sant’Orsola di 

Bologna, specializzato nella diagnosi e nel 

trattamento dell’ipertensione arteriosa. Dopo il 

saluto dei Presidenti ed una breve presentazione 

da parte del prof. Dino Vaira, che ha 

simpaticamente ricordato i momenti del loro 

primo incontro, il prof. Borghi ha iniziato a parlare di questo problema, estremamente rilevante eppure 

troppo spesso sottovalutato. Infatti, soltanto poco più del 50% della popolazione in Italia è consapevole 

dei suoi valori pressori elevati e solo il 25% assume un trattamento antiipertensivo e con costanza e 

continuità. La probabilità che l'ipertensione possa causare complicanze è estremamente elevata infatti, 

l'ipertensione è tra i primi posti tra le cause di morte nel mondo occidentale. Sono stati poi indicati i 

fattori di rischio più comuni per l’ipertensione e si è 

sottolineato come uno stile di vita corretto, unitamente 

ad una sana alimentazione e ad attività fisica, possano 

impedire l’insorgere di tale malattia. Il professore ha poi 

evidenziato come la pressione alta non risparmi neppure 

i bambini, per cui è compito degli adulti fare attenzione 

all’alimentazione e all’uso smodato che spesso gli 

adolescenti fanno di smartphone, tablet, videogiochi. La 

conferenza è stata seguita con attenzione e rigoroso 

silenzio da tutti i numerosi presenti intervenuti per 

l’importanza della tematica e l’abilità e straordinaria 

competenza dell’oratore.  Innumerevoli gli applausi cui 

è seguita la consegna al relatore degli omaggi delle 

associazioni. Una buona parte degli intervenuti ha poi 

concluso la piacevole ed interessante serata con la cena presso il ristorante del Circolo. Chissà se sono 

stati attenti ai consigli ricevuti prima dal Professore? 

Donatella Bruni 
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STUDIO ODONTOIATRICO ASS.TO 
Dott.ri Maria Sofia Rini e Gennaro D’Urso 

Via A. Gramsci, 3 sc. C 40121 Bologna 

P.IVA: 03768130373 

Tel: 051 61 42 182 - 366 67 83 791 Fax: 051 199 86 928 

Email: studioodontoiatrico.rini.durso@gmail.com 

Particolari condizioni per i Soci UNUCI 
• Visite gratuite e prima valutazione igienica ed ortodontica per i ragazzi di età inferiore ai 14  anni; 

• Visita gratuita e prima valutazione protesica over 50; 

• Scontistica del 15% per tutti gli adulti e i familiari con necessità di altre prestazioni odontoiatriche. 

• Ogni gruppo familiare potrà usufruire, inoltre, di una seduta di igiene professionale gratuita ogni 

quattro da utilizzare o omaggiare a parenti e/o amici entro l’anno 2017 

Nell’ordine: Gen. Di Nucci, Prof. Borghi, Cap. 

Vinci e Prof. Vaira 

Il prof. Claudio Borghi 



Incontro seminario su “L’Odio Online” 
Relatore: Prof. Giovanni Ziccardi 

                                                                                   Le nostre attività 

 

 

 

 

 

 

Il 20 settembre 2017, il Prof. Giovanni 

Ziccardi, grande Giurista informatico di 

fama internazionale, è stato ospite 

dell'UNUCI sez. di Bologna e della 

Compagnia dei Semplici presso il Salone 

d'Onore del Circolo Ufficiali di Bologna, 

quale relatore unico in un Incontro-

Seminario per parlare della violenza online. 

Professore di Informatica Giuridica presso 

la Facoltà di Giurisprudenza dell’Università 

degli Studi di Milano, il Professor Ziccardi 

ha fondato e dirige il Corso di 

Perfezionamento post lauream in computer, 

forensics e investigazioni digitali e in Informatica Giuridica. Tiene anche docenze all’Università degli 

Studi di Bologna (Master in Informatica giuridica e diritto delle nuove tecnologie, modulo sulla 

criminalità informatica). Giornalista pubblicista e Avvocato, si è laureato in Giurisprudenza presso 

l’Università degli Studi di Modena, ha ottenuto il titolo di Dottore di Ricerca in Informatica Giuridica 

e Diritto dell’Informatica presso l’Università degli Studi di Bologna ed è stato Assegnista di Ricerca 

per un anno presso l’Università degli Studi di Modena. Tra il 1997 e il 2003 ha svolto la professione di 

Avvocato, occupandosi di diritto dell’informatica e delle nuove tecnologie: ora è iscritto all’Albo 

Speciale dei professori universitari a tempo pieno presso il Consiglio dell’Ordine degli Avvocati di 

Modena. Ha fondato e dirige, dal 2000, la 

Rivista Scientifica Ciberspazio e diritto, 

Mucchi Editore, Modena. Scrive 

soprattutto di diritti di libertà e nuove 

tecnologie, di attivismo, di crimini 

informatici, di open source e 

d’investigazioni digitali. Ha pubblicato 

con i più autorevoli editori mondiali 

(Springer, Kluwer, Pearson, Giuffrè, 

Marsilio, Giappichelli, Il Sole 24 Ore, 

Raffaello Cortina) oltre dieci monografie e 

sessanta articoli scientifici in lingua 

italiana, inglese e giapponese. I suoi ultimi 

libri sono sui temi della sorveglianza, del 

controllo e dell’odio online. La sua ultima pubblicazione analizza le problematiche su morte, 

immortalità e oblio dei dati digitali, ossia come i dati possono “sopravvivere” all’uomo sui social 

network.  
 

 
 

Il 13 e 14 giugno 2017, si è svolto, presso la sede della 

nostra Sezione, il 2° Corso BLSD magistralmente tenuto 

dal Cap. Dott. Manfredi e da due Assistenti della CRI di 

Bologna (Sorella Iacono Serafina e Istruttore Diego 

Stellino). Al termine del corso sono stati abilitati all’uso 

del defibrillatore 16 Soci appartenenti alla sezione 

UNUCI, alla Compagnia dei Semplici ed all’Associazione 

Nazionale Carabinieri sezione "Salvo D'Acquisto" di 

Bologna. 

2° Corso BLSD (Abilitazione Basica all’uso del Defibrillatore) 
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Nell’ordine: Cap. Vinci, Gen. Di Nucci,  Prof. 

Ziccardi ed il Gen. Cesare Alimenti  

Il Gen. Di Nucci consegna il Crest della Sez. 

UNUCI di Bologna al Prof. Ziccardi 

I frequentatori del corso 



Spettacolo musicale:  

“Mina, fortissimamente Mina” 

                                  Le nostre attività  

 

 

 

 

 

Il 13 luglio, nella Corte del Circolo 

Ufficiali di Bologna, sono ritornate alla 

ribalta le canzoni di una grande cantante in 

uno spettacolo musicale dal titolo “Mina, 

fortissimamente Mina”. La straordinaria 

voce della vocalist Graziana Borciani ha 

riproposto alcune delle più belle canzoni 

della “tigre di Cremona”, ma non è 

mancato un certo stupore quando, alle 

melodie più conosciute, si sono aggiunti 

alcuni brani lirici, eseguiti con grande maestria dal 

mezzosoprano Stefania Seculin. Infatti chi ha scritto lo 

spettacolo, Giorgio Albéri che ne ha curato anche la regia, 

ha voluto riproporre al pubblico il repertorio leggero, 

classico e lirico affrontato da Mina nella sua lunga carriera. 

Il Maestro Lamberto Lipparini, oltre che accompagnare le 

artiste ed il batterista Frank Coppola, con impareggiabile 

bravura, ha eseguito alcuni assolo riscuotendo numerosi e 

meritati applausi. Infine, la splendida voce e la capacità 

recitativa di Cristina Testoni hanno fatto da trait d’union 

tra le melodie e la narrazione di alcuni aneddoti ed episodi 

significativi della vita di Mina. Il parterre è stato di grande 

spessore e le autorità civili e militari, unitamente ai Soci del 

Circolo e di Unuci, hanno applaudito ripetutamente siglando 

il successo della serata. Le richieste di bis, sono state accolte 

con una straordinaria mai eseguita esecuzione a due voci – 

leggera e lirica - della canzone “Il cielo in una stanza” e  “Io 

che amo solo te”.  

           Donatella Bruni 
 

Pag. 13 

Le cantanti Stefania Siculin e 

Graziana Borciani 

Locandina dello spettacolo 



 

 

 
 

14 marzo 1861 
E’ quasi primavera 

Col profumo dei fiori 

Esplodono i colori …… 

La nostra bandiera 

Tele vive colorate 

Intense sofisticate 

Unite insieme con la baldanza 

Dall’ardore della purezza della speranza 

In questi nudi colori 

Eterna vige la storia 

Con la speme ardita 

D’una Italia unita 

Negli umani valori 

Nelle missioni di gloria 
 

Sventola libera fiera 

La nostra bella bandiera 

Come un grande amore 

E’ nato il tricolore 

Verde i filari dell’ulivo 

Bianco la spuma del mare 

Rosso i tramonti di fuoco! 

 

 

Bologna 
Chiese 

Piccole,grandi 

Illuminate 

Dalla luce intensa 

Della vita, 

piazze gioiose 

palazzi stupendi 

imponenti 

sulle strette vie …. 

La dotta si fregia  

con fierezza. 

E al profano stupito 

Ogni angolo 

è un inno alla bellezza 

che il tempo  

gelosissimo conserva 

come incantato  

di tanta ricchezza. 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

OLTRE IL DOVERE 

SENZA RUMORE 
 

 

 

                                   La Voce dei Soci 
                            

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
  

Riceviamo e volentieri pubblichiamo le seguenti poesie 

della nostra Socia Eleonora Sala Mastropasqua 

 

Riceviamo e volentieri pubblichiamo in ricordo del papà del nostro 

Socio Col. A.A. Andrea Plessi  
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Scambio di auguri per le festività 

natalizie e fine anno 2017  

                       Non tutto, ma di tutto 

 

Si rammenta che il versamento della quota per il rinnovo 

dell’iscrizione per l’anno 2018 (€ 50,00 per il rinnovo + €5,00 per il nostro 

giornale: “La Voce dell’UNUCI”) deve essere eseguito entro il primo 

trimestre dell’anno per consentire di programmare per tempo le 

attività sia della Presidenza Nazionale sia delle singole Sezioni.  

L’iscrizione può essere fatta tramite bonifico bancario all’IBAN: IT 

14 T 02008 02480 000002960820,  

UNICREDIT BANCA Agenzia di Via Rizzoli BOLOGNA . 

Intestato a UNIONE NAZIONALE UFFICIALI c/o Sezione 

U.N.U.C.I., via Marsala,12 -  40126 Bologna   

Oppure tramite CCP al numero: 16523409 intestato a Unione 

Nazionale UNUCI - Bologna 

 

 
 

Carissime Socie, Cari Soci,  

come per gli anni passati, anche quest'anno vogliamo organizzare 

il tradizionale scambio di auguri di Natale. 

L'idea è quella di una "cena di gala" nella sala del Cardinale del 

Circolo Unificato dell'Esercito, via Marsala, 12 Bologna e, a 

seguire, una serata danzante (con orchestrina) nel salone 

d'Onore. La data individuata è: mercoledì 20 dicembre 2017. 

Sarà solo un'occasione per incontrarci e scambiarci gli auguri e 

passare una serata in serenità tra amici, “è gradito l'abito scuro”. 

Coloro che sono interessati dovranno prenotarsi presso la 

Segreteria UNUCI telefonando al n. 051 220225 oppure tramite 

e-mail all’indirizzo : unucibologna@gmail.com 

Si fa riserva di comunicare il menù e il costo della cena. 

Mi auguro una massiccia partecipazione. 
        Gen. Gioacchino Di Nucci 
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Campagna rinnovo iscrizione anno 2018 



 

               Non tutto, ma di tutto 
Nuovi Iscritti ed altro…. 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Nuovi Soci Ufficiali  Nuovi Soci Aggregati 
Ten. RAVAGNAN Rodolfo  Professor VAIRA Berardino 

    Signor PAVESI Giandomenico 

    Signora ALBERTAZZI Raffaella 

    Signor MISERIA Paolo 

Promozioni al grado attuale  Signora ZUDETICH Claudia 

Gen. C. A. LI GOBBI Antonio  Signor MURRU Niccolò 

Gen. D. DE CICCO Giovanni  Errata Corrige 

Cap.  Med. NERI Matteo  
Nel numero 2/2017 di “La Voce dell’UNUCI”, a 

pag. 15, alla voce Promozioni al grado attuale, si 

segnala che il cognome riportato è errato. 

Quello esatto è: BRACHETTA e non 

BRAGHETTA. 

Anniversari  

Il Col. Salvatore MORICI e la Signora Delia 

BRISCHIA, in data 19 ottobre 2017 hanno 

festeggiato il 60° anniversario di Matrimonio, 

ovvero le “Nozze di Diamante”. 

Il 1° Cap. Adolfo PIAZZI e la Signora Ivana 

RUBBI il 13 agosto 2017 hanno festeggiato il 50° 

anniversario di Matrimonio, ovvero le “Nozze 

d’Oro”. 

Ad entrambe le coppie vanno giungano le 

felicitazioni di tutta la famiglia UNUCI della 

Sezione di Bologna. 

 

 

 Non sono più con noi 

 Avv. d’ERRICO Lucio 

 

Dottor BERLETTANO  Bruno 

S.Ten. SAPIO  Francesco 
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